
D U E  P O E S I E  D I  L A D I S L A O  M É C S  

G R ILLO  N ELLA FABBRICA

Fiabesco era l ’incanto della sera lunare.
L'uomo semisvestito sudava
mentre su lui la bragia dei forni digrignava
nella fabbrica ch'era come l'atrio infernale.

Per schiacciare l ’acciaio il cilindro rombava,
Era bocca mostruosa rapida nel balzare,
e, come un bimbo il dolce, era pronta a afferrare;
poi l’acciaio rovente di qua d i là sputava.

Dell’oro il desiderio si arroventava intanto.
I l cilindro picchiava con battito sonoro, 
ansavano e assordavano l ’acciaio, il fuoco e l'oro. 
Nella fabbrica invano un grillo a lzava il canto.

Musichetta che canti del petalo d ’amore 
in mezzo a brune foglie della vita sbocciato, 
di casa e di silenzio: per quanti anni hai cantato, 
piccol grillo di gioia che ti celi nel cuore?

A l piccol mio collega buona sera augurai.
Faccio la stessa cosa: mentre Europa~Babele 
da un demone è squassata e versa il sangue Abele,
io d ’amore le frasi mie semplici intonai.



FARFALLA DI UNA A N TIC H IS S IM A  PRIMAVERA

a Lina Linari per ricordo

Un nome di donna un giorno m'occorse: 
mi parve dapprima non mai conosciuto.
Assorto rimasi: soltanto un minuto . . .  
sì, forse . . .

Come al minatore sorpreso che prenda 
col raffio il carbone, con ansia affannata, 
da antichi tremuoti in pietra fissata 
stupenda

antica farfalla  si fa  manifesta, 
cui arde sull'ali la luce splendente 
di soli remoti, confuso e fremente 
s’arresta:

m ’arresto. Ché antico al cuore m ’arride 
bel nome. N el folto di cupe mie pene 
antica farfa lla  il palmo ora tiene: 
sorride !
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